
Maurizio B11ora 

COLLEZIONISTI E COLLEZIONI 
DI REPERTI AQUILEIESI A UDINE 

Già nel Medioevo si trasportavano pietre da Aquileia a Udine 
soprattutto come materiale da costruzione C). In seguito i canonici 
del Capitolo e i numerosi proprietari terrieri di Aquileia fecero 
portare nei loro palazzi di Udine abbondante materiale archeologi­
co. Non è quindi possibile soffermarsi nei particolari su questa 
imponente migrazione, in primo luogo perché non sempre questi 
oggetti entrarono a far parte di organiche collezioni e poi perché 
spesso scarsi sono i documenti che ci restano o che sono stati 
trovati. Si farà quindi cenno di alcune cospicue raccolte e poi si 
dedicherà attenzione soprattutto alla collezione Di Toppa, che di 
per sé costituisce un complesso notevole. 

COLLEZIONI ,..QUILEIESI A UDINE 

Ancora nel '600 fu trasferita a Udine nel palazzo dei conti 
Gorgo una serie di iscrizioni funerarie, di cui alcune furono trovate 
presso S. Stefano. Le vide il Bertoli (2) e in seguito passarono nella 
raccolta del Seminario. Rimasero poi pressoché abbandonate in 
una soffitta ove vennero ritrovate sotto uno strato di calcinacci 
nel 1926, quando il palazzo fu adibito a sede del Tribunale di 

( 1) G. PERUSINI, Aquileia... cava di pietre, in «AqN», XXN-XXV, 
1953-1954, coli. 141-142. 
. (2) Le iscrizioni già in possesso della farrùglia Gorgo, alcune delle quali

sicuramente trovate presso S. Stefano, sono CIL V, 904; 905; 911; 925; 927; 
1045; 1063; 1126; 1171; 1255; 1304; 1330; 1438; 1446; 1447; 1483. Il 
Capodaglio c'informa, nel XVII sec., dell'avvenuto trasferimento a Udine. Per 
le notizie del Bertoli si veda G. VALE, G.D. Berto/i fondatore del museo lapidario
di Aquileia e l'opera sua, Aquileia, 1946, p. 56. 
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Udine. Da allora si trovano nel Castello di Udine, ove peraltro 
sono di nuovo esposte alla polvere e ai calcinacci per i lavori di 
restauro che si protraggono da anni. 

Nel Seminario di Udine si conservavano poi alcune iscrizioni 
da S. Felice, la cui chiesa fu già di pertinenza del Seminario stesso. 
Quindi nell'800 il conte Cernazai, di Udine, lasciò al Seminario la 
sua collezione, che comprendeva opere d'arte di varie epoche. I 
reperti archeologici erano di provenienza diversa: da Roma, dalla 
costa istriana e dalmata e, in minima parte, anche da Aquileia. La 
collezione fu dispersa in una vendita avvenuta nel 1900, di cui 
rimane un catalogo (3). 

Altra raccolta, composta prevalentemente di monete riunite 
dai coniugi Bartolini, fu donata nel 1838 alla Biblioteca Bartolinia­
na di Udine, presso l'Arcivescovado (4), ove rimane irraggiungibile 
per il cedimento di un'architrave in seguito all'ultimo terremoto. 
Nello stesso periodo un altro Bartolini, Gregorio, collezionava 
anticaglie, ovvero, pare, soprattutto gemme e cammei (5). Alcune 
indagini nell'Archivio di Stato di Udine non mi hanno permesso 
di precisarne meglio la consistenza (6). 

Di estremo interesse per il numero enorme di monete raccolte 

(3) Catalogo delle co/l�oni e.te CemaZPi di Udine (vendita al pubblico inca11/0
1 

Seminario Arciv. di Udine, 24-31 ottobre 1900), Impresa A. Genolini, ì'v[ilano 
1900. La collezione archeologica fin} in gran parte al museo archeologico di 
Cividale, ove ancor oggi si trova; di essa manca uno studio organico: per alcuni 
vetri si veda L. ZuccoLo, Catalogo dei principali vetri romani di Cividale, in «Forum 
Iuli», Vl, 1982, pp. 9 -41, spec. n. 2-3-4-6-7-13-15-18-19-21-22-23-25-26-
27-29-30-34.

(4) G. COMELLI, Antiquariato librario da 1111 carteg,g,io inedito (179 5-1818),
in «Mem. stor. forog.», LX, 1980, pp. 165-204, part. pp. 171-172. 

(5) G.O. MARZUITINI, Orazione detta nei funerali del conte Gregorio Barloli11i,
Udine, Pecile, 1829, pp. 14 e 20; E.A. CICOGNA, A Mo11signore I//11strissi1110 e 
Reverendissimo G Trevisana/o arcivescovo di Udine, Venezia, Merlo, 1853, p. 20: 
«Ognuno conosce le insigni raccolte sl di gemme, che di medaglie, da lui con 
grandissima cura e dispendio acquistate». 

(6) Nell'Archivio Florio, depositato presso l'Archivio di Stato di Udine, vi 
è una cartella (67, 16) con l'indicazione «Antiquario Bartolini», ma essa contiene 
solo due disegni, uno dei quali relativo alle lucerne con marchio di fabbrica 
della collezione di Toppo. 
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fu la collezione del numismatico friulano Cigoi, in part_e passata 
poi nel Museo civico di Udine. Questo singolare numismatico 
del1'800, noto anche per la sua attività di falsario, lasciò delle note 
manoscritte che furono pubblicate alla fine del secolo scorso 
dall'Ostermann C). Dall'elenco s1 ricavano i seguenti ritrovamenti. 

ANNO 
DI RINV. 

1829 

1834 

1837 

1846 

1847 

1849 

1850 

1853 

1855 

CONSISTENZA 

280 aurei 

57 aurei 

1100 monete d'argento 

16 aurei 

29 aurei 

38 aurei 

40 aurei 

760 denari consolari 

40 aurei 

IMPERATORI 

Teodosio Il 

Graziano e Valentiniano I 

Nerone - Galba - Vespasiano -
Tito - Domiziano - Nerva -
Traiano - Adriano - Matidia 

Domiziano - Adriano 

Onorio - Teodosio Il 

Augusto - Tiberio 

Valentiniano I - Costanzo III 

Teodosio Il - Eudossia -
Giovanni Tiranno -
Valentiniano III 

(7) V. 0STERMANN, Geroasulla e i suoi recenti scavi, Udine 1885, pp. 23-27.
La figura del collezionista è presentata in modo assai elogiativo da G. ZAMBEL­

LI, Cenni biografici del 111m1is111atico Luigi Cigoi udinese, Udine, Turchetto, 1846. 
Dall'opuscolo si apprende che il Cigoi, operaio conciapelli, cominciò da piccolo 
a raccogliere monete, senza sospettare che queste si potessero leggere e 
valorizzare. Quando, dopo una decina d'anni, scoperse i testi di numismatica, 
dovette imparare a leggere e a scrivere, poi studiare le lingue straniere. Quindi 
«egli imprese a viaggiare pedestre nelle più ardue e rornite regioni della nostra 
provincia, onde rinvenire quelle medaglie che si affannava di possedere» e 
talora «si negava quasi l'indispensabile pane per procacciarselo> (p. 9). Infine 
per quest'amore rinunciò a i crearsi una famiglia. V. ZANDONATI, Guida storica 
dell'antica Aquileia, Gorizia, G.B. Seitz, 1849, p. 190 accenna alla ricca collezione 
di monete e medaglie antiche d'ogni tempo, in proprietà del conte F. Antonini, 
ma raccolta dal «celebre numismatico» sig. L. Cigoi. Ivi si parla anche di Don 
G.B. Del Negro, direttore delle scuole elementari (di Aquileia?), raccoglitore 
di monete. Parte della collezione Cigoi si trova ora nel Museo civico di Udine. 
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1857 600 monete cli bronzo 

1859 220 denari d'oro 
una (inedita) di 

1863 31 aurei 

1865 14 aurei 

1869 monete d'oro 

1870 3 aurei 

medaglioncino d'argento 

Domizio - Domiziano -
Diocleziano - i due Massimiani -
la maggior parte cli 
Costanzo Cloro 

Valentiniano ill -
Licinia 

Onorio - Placidia - Eudossia 

Antonino Pio -
Marc'Aurelio - Lucilla 

Settimio Severo - Caracalla -
Macrino - Antonino 

Elia Verina 

Costantino il Grande 

Dai dati di questo elenco, sulla cui piena veridicità non 
giurerei, si ricavano ritrovamenti di oltre quarant'anni. Le monete 
rinvenute in Aquileia sarebbero oltre tremiladuecento, di cui circa 
800 d'oro, 1800 d'argento e 600 di rame. L'elenco menziona 
quindi ritrovamenti di altre località, tra cui tre con monete galliche 
e una (a Gemona) con monete di Marsiglia, per un totale di circa 
13.000 monete, cui si devono aggiungere altre migliaia di monete 
medievali. 

Tra le_ collezioni udinesi quella Di Tappo è senz'altro la più 
ampia e l'unica conservata integralmente. Ai fini del nostro esame 
si considererà come un unico complesso, benché già nel '700 il 
materiale più fragile_ e più prezioso fosse portato a Udine, mentre 
i reperti lapidei si trovavano altrove. Essa è già stata oggetto di 
indagine in alcune sue componenti (8), ma non nel suo ms1eme. 

IL PRIMO NUCLEO DELLA COLLEZIONE D1 TOPPO 

Francesco Di Toppa è l'autore di una memoria letta dinanzi 
ai membri dell'Accademia di Udine, di cui era segretario, e 

(8) T. BrAVASCHI, Ambre aquileiesi nel Museo civico di Udine, in «.AqN»,
XXII, 1951, coll. 13-22; S. SIBILLE SIZIA MENEGAZZI, AIC11ni monumenti aquileiesi 
a Buttrio, in <<.AqN», XXVIl, 1956, coli. 51-62. 
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stampata nel 1869 (9). Di essa dovremo occuparci spesso, d'ora m 
poi. All'inizio egli ci avverte che molti anni prima suo padre, 
ovvero il conte Nicolò fece trasportare da Aquileia a Buttrio 
«lapidi, sarcofaghi e bassi rilievi» trovati durante lavori agricoli. 
Veramente qui è una imprecisione: il primo nucleo della raccolta 
fu costituito nella casa dei Di Toppo a Campolongo (1°), ma già 
alla fme del '700 gran parte del materiale si trovava a Buttrio. Lì 
si recò il Cortinovis, il quale in una lettera da lui scritta allo stesso 
conte Nicolò, di cui rimane copia dall'Asquini (''), stila una prima 
descrizione della collezione, privilegiando, secondo i suoi interessi 
e il gusto del tempo, le epigrafi ('2). Ne menziona una dozzina, tra
cui una sola votiva ( 13). È possibile che qualcuna sia passata alla 
famiglia per acquisto o per eredità ( 1'). Due cristiane vengono da 

(9) F. D1 ToPPO, Di alcuni scavi fatti in Aquileia, Udine 1869.
( 1°) Sicuramente qui, nel 700, erano conservate almeno quattro iscrizioni: 

C/L V, 783, poi passata ad Aquileia nella raccolta Moschettini; 820; 1056; 
1088. 

( 1 ') G. AsQUINI, Lei/ere a vari, Il, ms. I 59 della Biblioteca Bartoliniana 
di Udine, cc 86 r - 89 v. È senza data, ma dal testo si ricava che fu scritta 
un anno dopo una visita fatta a Buttrio. Poiché viene illustrata anche l'iscrizione 
Cl L V, 1281, scoperta nel I 78 7, la lettera deve essere stata scritta tra il 1788 
e il 1801, anno della morte del Cortinovis stesso. Il documento è citato da S. 
PANCIERA, Un falsario del primo Ollocento. Girolamo Asquini e l'epigrafia delle 
Venezie, Roma 1970, pp. 91; 96; 99-100; 104-105 e 107. 

(12) Nel suo elenco vi è anche una inesattezza: infatti indica come
presente a Buttrio la famosa iscrizione del vescovo Amantius (C/L V, 1623) 
che fu distrutta poco dopo la scoperta, cfr. PANCIERA, Op. cit., pp. 103-106. 
Ho pubblicato copia di altro testo del Cortinovis sull'argomento dovuto allo 
Joppi, in M. BuoRA, Per la storia della Beligna e dell'abbazia di S. Martino, in
<�qN», L, 1979, coll. 445-496, in part. col. 486. 

(13) CIL V, 820, dedicata a Silvano Augusto. La datazione è data dalla
menzione di G. Antonio Rufo, qui ricordato come ronductor. Il testo è quindi 
anteriore al 168 d.C., data probabile della sua nomina a procurator, cfr. A. 
DEGRASSI, Il ro,ifìne nord-on·entale dell'Italia romana, Berna 1954, pp. 124-125; G. 
WINKLER, Die Reichtsbeamten von NoriC11m und ihr Persona/, Wien 1969, pp. 
151-152; G. ALF6LDY, NoriC11m, London, 1974, p. 255.

(14) Un'altra (CIL V, 1401) con il nome del defunto al genitivo, Paciani,
fu trasferita nella casa Paciani di Cividale, per un vezzo di nobiltà, e si trova 
ancora in questa cittadina, in via Aquileia n. 10; cfr. PANCIERA, Op. cit., p. 100. 
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S. Felice (1 5), due pagane da S. Stefano ('6), mentre le altre non
hanno specificata la provenienza. La raccolta si arricch) nel primo
Ottocento con l'acquisizione delle are dei Cornelii ( 11), provenienti
dall11- Colombara, e di quella del negotiator daciscus ( 18). 

Alla fine della sua lettera il Cortinovis consiglia il conte 
Nicolò e suo fratello (quindi la passione doveva essere ben radicata 
in famiglia) di scavare «nel recinto delle due chiese demolite dei 
Santi Felice e Fortunato e della Beligna» ('9). È possibile che il 
consiglio sia stato accolto con entusiasmo. Infatti nella villa di 
Buttrio si trova un rilievo paleocristiano di oltre due metri di 
lunghezza. Al centro dello specchio, incorniciato da un duplice 
listello, si trova un Chrismon inserito in un doppio clipeo; ai lati 
stanno due croci latine leggermente ansate. Il motivo è assai 
comune, da Costantinopoli all'Occidente, e trova significativi ri­
scontri nell'arco altoadriatico, specialmente lagunare. li Tagliaferri 
lo considera un pluteo e lo data al VI sec. ovvero prima dei più 
noti esemplari gradesi fatti scolpire da Elia (2°). In effetti qui 
mancano p. es. i lemnischi, che poi saranno frequenti. Altri 
ritengono lo stesso motivo iconografico già presente alla fine del V 
secolo (21). È verosimile che la lastra in questione provenga da una 
chiesa paleocristiana aquileiese, forse da quella della Be]jgna (22) ma 
mancano dati precisi sul luogo e l'epoca del rinvenimento. 

('5) CIL V, 1641 =ILCV4101 e CIL V, 1700=/LCV 4003 A.
(16) CIL V, 1056 (sarcofago di P. Aelius Do111itia11m, trovato nel 1776) e

CIL V, 1281 (iscrizione del Lucretù; trovata nel 1787). 
('7) CIL V, 1077 e 1079. 
(18) Si tratta di CIL V, 1047 = 11.S 7526, scoperta nel 1802.
(19) AsQUINI, Lettere a vari, cit., c 89 v. Nelle vicinanze vi erano possessi

della famiglia Di Toppo. 
(20) A. T AGLIAFERRJ, Le diocesi di Aquileia e Grado, Spoleto 1981, pp.

202-203.
(21) R. POLACCO, Sculture paleocristiane e alton1edioevali di Torcei/o, Treviso

1976, p. 23. 
(22) Sulla fondazione del monastero della Beligna alla fine del V sec. si 

veda BuoRA, Art. cit., coli. 459-461, con precedente bibliografia. 
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LA LAPIDE DI W ECELLO 

Sicuramente trovata all'inizio dell'800, poiché è disegnata 
nell'album dell' Asquini, è invece una lapide medievale (fig. 1 ). 
Essa, in pietra d'Istria, misura m 2,08x0,90 e sembra aver formato 
il fianco di un sarcofago. Lo specchio è orlato da una cornice 
piuttosto larga, accompagnata da un listello tondeggiante. I caratte­
ri che formano le 8 righe del testo sono molto chiari. Scarseggiano 
i legamenti e le abbreviazioni; qualche lettera, come la A, la M e 
la V, ha talora la forma dell'alfabeto latino talora disegno tipica­
mente medievale. Il testo, che non mi risulta sia stato preso in 
considerazione, sembra diviso in quattro distici elegiaci, con preci­
so senso della prosodia (23). La metrica ci fa capire che, nonostante 
la frattura sul lato destro, il testo ci è conservato quasi interamente, 
tranne una parola monosillaba alla quinta riga che l' Asquini integra 
con hoc. 

Nel corso dell'iscrizione, dopo una preghiera a Dio perché 
abbia misericordia, si ricorda il defunto, di famiglia nobile (nobilis 
hoc genere), saggio, ovvero prudens - e la scelta del termine, che si 
applica alle persone che hanno qualche responsabilità, ci fa pensare 
che egli rivestisse qualche carica - e ricco. Si dice ancora, fin dalla 
prima riga, che egli fu sacerdote (levita). Si ricorda infine la sua 
morte, avvenuta sul far dell'alba il 14 novembre di un anno 
imprecisato e, con bel gesto di umiltà, come ultima parola dell'ulti­
mo verso si riporta il nome Wecello. Questo, di chiara origine 
tedesca, è alquanto frequente (24). 

(23) Attualmente mancano alcune lettere che pure sono trascritte dal-
1' Asquini, così alla prima riga il resto si conclude con lev{itaej, alla quinta con 
efx - - -j e alla sesta con herfisj. Poiché il resto corrisponde, non vi è ragione 
di dubitare della fedeltà della trascrizione asquiniana. Il margine fu probabil­
mente spezzato in occasione della posa in opera nella «piramide», di cui si parla 
più sorto. 

(24) Dalle fonti sono noti altri personaggi con questo nome, p. es. C. 
ScALON, Necrologù,111 Aquileiense, Udine 1982, ne menziona altri sei, tra cui due 
canonici, Wecelo de BraZJ1cho (p. 232) e IP ey/o Ruffus (pp. 52 e 141, noto in 
altri documenti all'anno 1224) e un decano, forse del XIl sec. (pp. 42, 232 e 
398). 
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Ma pare che tutti gli elementi sopra ricordati si accordino 
con la figura di quel Wecello il quale fu abate dell'abbazia della 
Beligna e morl nel 1270 o poco dopo. È possibile che questa sia 
parte della sua tomba: si ricava infatti dal testo un'origine dotta e 
l'ambizione di colui che dichiara di aver servito utilmente e 
fedelmente la chiesa, presumibilmente in particolare quella in cui 
fu sepolto. Per noi tuttavia, come ho avuto modo di accennare 
altrove (25), la figura di questo abate sembra rivelare più ombre che 
luci. Se quanto si è detto finora coglie nel vero, si deve ricavare 
che alla fine del '700 o all'inizio dell'800 i Di Tappo seguirono il 
consiglio del Cortinovis e scavarono anche alla Beligna o all'inter­
no della chiesa o nella zona della sepoltura dei monaci (26).

I RILIEVI 

Dalla già ricordata lettera del Cortinovis siamo informati su 
altri pezzi notevoli della collezione del conte Nicolò. In primo 
luogo viene ricordata «una donna staiata seduta di ottima maniera, 
già nella casa del confessore delle Monache d'Aquileia; ora è 
mutilata per la parte superiore», ma egli la giudica ugualmente 
degna di osservazione e la ritiene una raffigurazione della dea 
Vesta. Il frammento, che si conserva oggi nella soffitta della villa 
di Buttrio, appartiene a una lastrina di marmo. Il Cortinovis 
menziona poi una testa colossale di satiro. Credo sia da identificare 
con un frammento di lastra, murata a Buttrio, che reca parte della 
testa di un satiro, con grappolo e foglia pendente dall'orecchio 
sinistro, l'unico visibile. Di fianco ad esso si nota parte di un 
festone, con nastri svolazzanti, che doveva esser sostenuto dal 
becco di un'aquila, di cui si vede parte di un'ala (fig. 2). Si tratta 
con tutta evidenza di parte del fregio del foro di Aquileia; né la 

(25) BuoRA, Art. dt., coli. 4 72-4 73.
(26) Negli stessi anni uscl dalla medesima località l'epigrafe di Ortwin del

IX sec. (BuoRA, Art. dt., coli. 467-470 = TAGLIAFERRI, Op. dt., pp. 97-98) la 
quale fu però riutilizzata, forse come pavimento nella chiesa posteriore (lo fa 
ritenere l'abrasione intenzionale dei bracci orizzontali della croce). 
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testa né il tipo di festone sono identici a quelli che compaiono 
sugli altri frammenti conservati nel Museo (27

). 

Sempre il Cortinovis scrive di «una testa minore delle altre» 
e accenna a «volute e cascate» che naturalmente, in base a questi 
scarni dati, non si possono identificare tra il materiale conservato. 

Viene poi ricordato il rilievo che raffigura due operai addetti 
a un torchio, il quale fu trasportato dal Brusin nel Museo di 
Aquileia, dove ancor oggi si trova (28). Si tratta del lato minore di 
un sarcofago che la Scrinari e il Gabelmann datano alla prima metà 
del ID sec. d. C. (29

). 

SARCOFAGI A GHIRLANDE 

Nella descrizione del Cortinovis seguono «due grandi encarpi 
e altri minori», ovvero una serie di fianchi di sarcofagi decorati 
con ghirlande, che sono per lo più murati sulla facciata principale 
della villa di Buttrio e in parte conservati in una soffitta. Una 
accurata ricognizione ha permesso di accertare la presenza di ben 
undici fiancate, con interpretazioni diverse dello stesso motivo. 
Tutti i frammenti sono inediti e mi riprometto di pubblicarli tutti 
tra breve. Per ora basti sottolineare l'importanza di un tale com­
plesso che permette di studiare meglio la varietà tipologica dei 
sarcofagi aquileiesi. Questo gruppo consente una migliore analisi 
dei modelli iconografici, delle varianti e della seriazione crono­
logica. 

Segnalo due esempi significativi. Il primo si può ricostruire 
graficamente da due frammenti pertinenti alla medesima fiancata. 
A questi ho avvicinato una scheggia con testa di Medusa, che 
potrebbe essere la testa colossale di baccante di cui parla il 

(27) Riprodotti in S. STUCCHI, Considerazioni architettoniche ed epigrafiche sui 
monumenti del faro aquileiese, in «AqN», XXXVI, 1965, coli. 1-20.

(28) G. BRUSIN, Monumenti di provenienza aquileim restituiti ad Aquileia, in
«AqN», XXI, 1950, coli. 47-50 = V. SANTA MARIA SCRINARl, Museo archeologico 
di Aquileia. Catalogo delle sculture romane, Roma 1972, n. 356, p. 122. 

(29) SCRINARI, lbid.; H. GABELMANN, Die Werk.stattgruppm der obtritalischen
Sarkophage, Bonn 1973, n. 45, p. 71 e 161, tav. 20,3. 
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Cortinovis. Il motivo è piuttosto frequente nei lati dei coperchi; 
qui l'accostamento non è del tutto convincente per una certa 
diversità di esecuzione e per un agile linearismo che contrasta con 
l'uso insistito del trapano nella parte inferiore. Il risultato si può 
vedere alla fig. 3, che si ispira al sarcofago gradese di Baburius 

Anthus, con il medesimo motivo degli eroti che sostengono il 
festone e alcuni particolari alquanto simili (3°). 

li secondo è una fiancata di un sarcofago architettonico, con 
una ghirlanda assai stilizzata (31). Essa nasce da una foglia trilobata,
resa in modo schematico, cui si attacca un gambo irrigidito e quasi 
prismatico; ad esso si collega una doppia ghiera. Mancano qui le 
corpose frutta che si ammirano in lavori di epoca precedente: il 
festone appare piuttosto simile a una pannocchia. L'interesse di 
questo pezzo sta nel grado estremo di stilizzazione del motivo 
decorativo della ghirlanda, particolarmente apprezzato nelle botte­
ghe aquileiesi. Tale stilizzazione certo non è anteriore alla metà 
del III sec. d. C.(fig. 4). 

LA CROCETTA D'ORO 

Nella relazione del Cortinovis si menzionano poi «Nledaglie 
e altre minute antichità» che l'autore si riserva di esaminare altra 
volta. Egli ci dice che gli oggetti più preziosi erano conservati nel 
palazzo di Udine, già appartenuto a un ramo cadetto dei Savor­
gnan. Tra questi di sicuro era compresa la crocetta aurea rinvenuta 
nel sarcofago di P. Aelius Domitia11us, scoperto presso S. Stefano 
nel 1776 (32), oggi conservata nel Museo civico di Udine, poiché 
fu donata alla municipalità due anni dopo la morte di Francesco 
di Toppa (33). 

Di piccolo formato, - misura mm 24X15 - ha una pietra 

(30) Il sarcofago è datato dal GABELMANN, Op. cii., p. 47, al 160/170 d. C.
(31) Il frammento, in marmo, rrùsu.ra oggi m 0,47 di larghezza X 0,64 di

altezza; in origine doveva essere largo circa m O, 70. Lo spessore non è 
deterrrùnabile, in quanto il pezzo è murato. 

(32) C/L V, 1056.
(33) Nel 1885 dalla vedova Margherita Ciconi di Toppo.
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rossa incastonata al centro della faccia principale e reca una serie 
di zigrinature a spinapesce sui bracci, rappresentanti forse delle 
palmette stilizzate. Le dimensioni, la presenza della gemma, la 
decorazione, la forma del pendaglio la qualificano come «encol­
pion» di ispirazione bizantina. M. Bel Bello, che ha studiato una 
alquanto simile del Museo di Treviso, propone una datazione al 
V-VI sec. d. C. (3'). Appare evidente, quindi, che il sarcofago di P.
Aelius Domitianus, che recava ai lati della tabella iscritta le caratteri­
stiche anse a graffa e pertanto va datato alla fine del Il o più
probabilmente al lll sec. d.C., fu utilizzato in epoca paleocristiana.

Su questo argomento, nella già ricordata memoria, Francesco 
di Toppo cade in alcune inesattezze. Vuol farci credere di essere 
stato lo scopritore del sarcofago, che fu trovato prima della sua 
nascita; dice poi che era l'unico sarcofago di bambino della sua 
collezione, mentre vi è anche quello di Pomponia P�ocula Rufina, 
rinvenuto nel 1859 alla Colombara, e da ultimo reputa l'iscrizione 
paleocristiana, certo ingannato dal corredo rinvenuto all'interno. 

IL PRINCIPALE COLLEZIONISTA: FRANCESCO DI TOPPO 

Il maggior incremento della collezione avvenne a opera di 
Francesco Di Toppa, senz'altro la persona più nota e più impor­
tante della sua famiglia. La sua figura non è stata particolar­
mente analizzata dagli studiosi di storia locale (35). Eppure nella 
sua lunga vita Francesco Di Toppo (1797-1883) fu un personaggio 
di spicco, attivo nella vita politica e notevole soprattutto per la 

(34) M. DEL BELLO, Una singolare crocetta aurea di Treviso, in «Mem. stor.
forog.», XLIX, 1969, pp. 121-128, spec. p. 127; ne ricorda anche altre simili, 
seppure in materiale diverso, a Spalato e a Cartagine. Essa si può assimilare al 
I gruppo (secc. V-VI) della classificazione di Z. VINSKI, Krstoliki nakit epohe 
srobe naroda u jugoslaviji (Kreu-:rformiger Schmuck der Volker Wanderungs:r,eit in 
Jugoslawien), in «Vjesnik Arheoloskog Muzeja u Zagrebu», ill,3, 1968, pp. 
103-168.

(35) Esaurienti notizie si trovano in G. CLODIG, Commemorazione del ro.
Francesco di Toppo, sodo ordinario, in «Atti dell'Accademia di Udine pel triennio 
1881-1884», II serie, voi. VI, 1884, pp. 121-131; un rapidissimo profilo in G. 
MARCHErn, Il Friuli. Uomini e tempi, Udine, II, 1979, p. 1021. 

-
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sua sensibilità sociale, le cui influenze positive permangono ancor 
oggi, vero esponente di rilievo della borghesia illuminata e filantro­
pica dell'800. 

Egli fu Direttore del locale Liceo, quindi del Monte di Pietà, 
della Cassa di Risparmio, della Commissaria Uccellis, oggi educan­
dato nazionale, che deve la sua esistenza a un lascito quattrocente­
sco. Il problema scolastico e sociale gli stette molto a cuore, tanto 
che il suo nome rimane legato al collegio Toppo-W assermann (36). 

Fu anche podestà di Udine, oltre che membro e segretario dell'Ac­
cademia di Udine. Per tutti questi motivi la municipalità di Udine 
gli dedicò una strada. 

Tra tutte queste attività di Di Toppo non tralasciò di dedicarsi 
alla letteratura. Si ricordano versi d'occasione, quattro racconti 
storici (certo influenzati dalla moda del romanzo storico, non tanto 
di quello manzoniano, quanto di quello alla maniera del Nievo e 
della Percoto) e una serie di studi storici (37). 

I suoi interessi, le sue vicende e le sue attività sono riportati 
nei Giornali che andava compilando quotidianamente e che ci sono 
rimasti quasi per intero (38). Formano un documento estremamente
interessante, finora ingiustamente trascurato, che dà uno straordi­
nario spaccato della vita di un gentiluomo friulano della metà 
dell'800, notevolissimo per la ricostruzione della storia della men­
talità o della vita quotidiana delle classi alte del periodo. 

Ogni giorno ha la sua annotazione, tranne che per un periodo 
di 9 mesi, nel 1862, che coincide con una grave malattia, di esito 
mortale, per la moglie. La giornata è descritta anche nei fatti più 
minuti e abituali. Il conte si alzava alle 9, o alle 9,30, se non 

(36) Il lascito risale al testamento, datato 29 gennaio 1876, ma il collegio
fu aperto solo nel 1900. 

(37) Racconti storici: Oristilla di Parlistagno, Udine 1844; Olimpia di
Savorgnano, Udine 1845; Il ca.rie/lo di Buttrio, in «Strenna friulana.», 1856. Studi 
storici: Degli illustri giureconsulti ed oratori del Friuli, Udine 1836; Un episodio del 
sacro di Udine (1511 ), in «Strenna friulana», 1846; Elogio del ro. Fabio Asquini, 
1847; Notizie di Daniele Anlonini, Udine 1865. 

(38) Nell'Archivio Florio, presso l'Archivio di Stato di Udine, sono
conservati 14 volumi di giornali (dal n. 18 al n. 32). Manca il n. 25, con le 
note dall'agosto 1856 al novembre 1859; in più c'è un dia.rio di formato 
tascabile in cui sono annotate le relazioni dei viaggi dal 1848 al 1861. 
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doveva spostarsi con la carrozza, per andare ad es. a Buttrio. Là 
era d'obbligo una capatina in farmacia, per le ultime novità, o una 
visita di cortesia al parroco. Altrimenti nella casa di Udine si 
alternavano con monotonia le occupazioni: passeggiata in giardino, 
colloquio con la moglie, visite. Tra i frequentatori della casa 
troviamo persone ben note, come la contessa Percoto, il poeta 
Zorutti, lo studioso Pirona, accanto agli esponenti della nobiltà 
udinese. Ogni giorno si recava poi al caffè Meneghetto, per la 
consueta partita di bigliardo (39), e talora alla birreria Moretti.
Spesso, la mattina o il pomeriggio, a piedi o in carrozzella, vi era 
la passeggiata per i vecchi borghi udinesi di via Poscolle, Grazzano, 
Mercato vecchio o via Aquileia. Si ha notizia anche delle malattie 
del Di Toppo e della moglie. I rimedi erano assai semplici, 
consistendo in olio di ricino, pillole di S. Fosca, pillole dell'eremita 
di Padova e, credo come lassativo, acqua di Boemia. Sono poi 
indicate anche le letture, non molto impegnative per la verità, quali 
Dumas (che leggeva spesso tutto d'un fiato), Walter Scott, il 
Voltaire de Le sièc/e de Louis XIV

Accanto alle considerazioni sui fenomeni metereologici, spes­
so riprese nel riassunto di fine mese, ci sono osservazioni sull'anda­
mento delle colture, i bozzoli, l'uva, i raccolti. Specialmente negli 
anni Sessanta abbondano le riflessioni sulla situazione politica. 
Viene registrata e seguita con trepidazione l'impresa di Garibaldi, 
esecrata la «barbarie» dei Borboni, commentato l'evolver.si della 
situazione italiana, spesso seguita anche sui resoconti della «Revue 
des deux mondes» o dell'«lndipendant» o del «Débat». Ogni tanto 
è registrato qualche decesso. Cosl troviamo le prime notizie della 
morte per naufragio di Ippolito Nievo, poi confermate qualche 
giorno dopo, la morte dell'architetto Valentino Presani, quella del 
conte di Cavour. Talora traspare anche la vita di Udine: come nel 
carnevale del 1861, allorché vi furono pochi festeggiamenti, data 
l'insicurezza generale e le preoccupazioni per l'avvenire. 

(39) Pare che negli anni Sessanta il caffè Meneghetto, in piazza Contarena
a Udine, fosse noto come covo di miscredenti e antiaustriaci, che noi clùame­
remmo liberali, cfr. A. STELLA, Un secolo di storia friulana (1866-1966), Udine 
1967, p. 20, n. 4. 
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Ora, in questo quadro, quale posto poteva avere l'attività di 
ricerca e di raccolta del materiale archeologico? Ben poco, a quanto 
pare. 

In un primo tempo sembra che Francesco Di Toppo sia 
rimasto semplice conservatore del materiale archeologico in pos­
sesso della famiglia. Successivamente, quando era ormai arrivato 
alla sessantina, come egli stesso ci dice (4°), la passione per l'archeo­
logia gli fu suggerita dal maresciallo prussiano Heller, nel 1858. 
Per suo suggerimento furono ripresi gli scavi alla Colombara, 
ovvero in quella zona che già molti anni prima aveva prodotto 
cospicui reperti, lungo la strada moderna che ancora nel '700, a 
detta del Bertoli ('1), era fiancheggiata da resti di monumenti
sepolcrali emergenti dal fosso. 

Il diario del Di Toppo, dal quale avevo sperato di ricostruire 
il giornale di scavo, manca per quell'anno e in seguito si mostra 
piuttosto avaro di notizie, come se la passione si fosse a poco a 
poco affievolita. Eppure gli scavi continuarono per circa vent'anni! 
Il Di Toppo si recava assai di rado ad Aquileia, a distanza di alcuni 
mesi, per seguire i lavori, che evidentemente procedevano per 
proprio conto, presumibilmente per opera degli stessi coloni. Tale 
prassi di scavo continuò fino alla fine del secolo scorso, finché la 
direzione del museo assunse in proprio ogni ricerca (42). 

Qualche volta il materiale migliore veniva spedito direttamen­
te al Di Toppo nella sua casa di Buttrio, e questo spiega certamente 
l'assoluta mancanza di precisazioni topografiche. Ma talora l'ansia 
del conte poteva volgersi in delusione. Così, quando il 16 gennaio 
1860 gli arrivarono 16 «mortai» da Aquileia, egli annota: «Li feci 
aprire, sperando di trovarvi degli oggetti interessanti. Ma erano ... 
pieni di terra di ossa di morti e di carbone. Non trovai che uno 
scarabeo di ambra, un altro pezzo di ambra e altre cose insignifi­
canti» ('3). Peraltro il Di Tappo, pur diligente annotatore, era

(40) D1 ToPPO, Di a/(llni scavi cit., p. 3.
(41) ar. VALE, GD. Berto/i fondatore cit., p. 26.
(42) Si veda A. CALDERINI, Aquileia romana. Ricerche di storia e di epigrafia,

Milano 1930, p. LXII. 
· (43) F. D1 TOPPO, Giornale, n. 26, p. 10, in Archivio Florio, busta 55 bis.
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Fig. I 
La lapide di Wecellio secondo il cl 1sc.:gno dc.:11

Fig. 3 
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Fig. 2 
Pane della decorazione del foro di Aquileia.
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Fig. 4 
Fianco 
di sarcofago con ghirlanda.

Fig. 6 
Parte superiore di stele.

Fig. 5 
Coperchio di urna con la raffigu c1iionc cli un serpente.
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molto lontano dal comprendere la necessità di distinguere o di 
studiare i pezzi di cui era venuto in possesso. La ricerca era per 
lui, come per molti altri in quel periodo (44 ), volta al solo scopo 
di arricchire la collezione, di cui fare sfoggio. In ciò quindi egli 
era molto diverso dai grandi estimatori di Aquileia del Settecento, 
dal Bertoli, dal Cortinovis e perfino dall' Asquini. 

Per l'individuazione e la delimitazione dei possessi del Di 
Toppo in Aquileia a nulla serve l'archivio dell'Ufficio Tavolare di 
Cervignano, che porta solo annotazioni tardo ottocentesche, poste­
riori alla morte dello stesso Di Toppo. Qualche aiuto però recano 
le mappe del '700 e dell'800 conservate nel Museo di Aquileia e 
soprattutto l'inventario dei beni della famiglia Savorgnan della 
Bandiera redatto nel 1 714, beni che confluirono nell'asse ereditario 
dei Di Toppo (45). Le indicazioni del catastico settecentesco, anche 
se oggi non sempre sono trasferibili con precisione nella moderna 
cartografia, corrispondono in linea di massima con quanto scrive 
lo stesso Di Toppo. 

GLI SCAVI DI FRANCESCO 01 TOPPO. LE EPIGRAFI

Le epigrafi rinvenute dal Di Toppo, il cui ritrovamento fu 
annotato da appassionati e in parte anche da lui stesso, costituisco­
no un ideale filo di Arianna per tracciare la cronologia dei suoi 
scavi, per cui cosl poco ci servono i suoi diari. 

Circa un centinaio di iscrizioni sono in qualche modo connes­
se con la collezione. Il Cortinovis ne elenca poco più di una 
decina (46); il Mommsen, che si recò due ·volte a Buttrio (47), ne 

(44) Altri esempi in M. BuoRA, Notizie su tre sepolcreti di età longobarda nelle 
lettere di G. Asquini, in «Forum Iuli», V, 1981, pp. 29-39. 

(45) Summarium / Facultatis Haeredum / Q.n, Nob. D. Hieronimi Co: / De
Savorgnano a Vexillo / Aeditun, a Nob. D. Bruna/esco/ De Brunaleschis, Utini, 1714. 
Per notizie più dettagliate rimando al mio Notizie aquileiesi tra le <<Carte 
Savorgnane» dell'archivio di Toppo, in «Sot la Nape», XXXIV, 4, 1982, pp. 28-36. 

(46) C/L V, 820; 1056; 1088; 1281; 1298; 1400; 1401; 1622; 1641; 1700; 
1736. 

(47) Cosl riferisce il D1 ToPPO, Di alcuni scavi cit., p. 8.
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vide 25 (48), cui aggiunse le sette trovate negli scavi del 1859 alla
Colombara, a lui comunicate dal Pirona (49). Dalla stessa località 
in un periodo imprecisato, ma presumibilmente negli anni Sessan­
ta, escono altre; 15 sono viste dal Luciani e da lui segnalate al 
Mommsen (5°). Nel 1869 in una tavola annessa alla memoria del Di 
Toppo sono disegnate 32; alcune erano da tempo esistenti a 
Buttrio, altre furono trovate da lui. Sono omessi alcuni frammenti 
e alcuni testi giudicati di scarso interesse (51). Gli scavi alla Colom­
bara ripresero nel 18 72 (52), nel 18 73 (53), nel 18 7 4 (5'), e ancora 
nel 1876 (55); sono noti anche ritrovamenti di anno imprecisato (56). 

Frattanto venivano attuate ricerche anche nella zona della 
Bacchina, dove nei suoi possedimenti il Di Toppo aveva trovato 
già prima del 1869 il famoso togato e una stele con due leoni 
affiancati (57). Si conoscono rinvenimenti del 18 70 (58), 18 71 (59), e 

(48) CILV,820; 1047; 1056; 1088; 1092; 1093; 1177; 1179; 1210; 1275;
1281; 1298; 1310; 1400; 1417; 1476; 1485; 1524; 1573; 1622; 1631; 1641; 
1667; 1700; 1751. 

(49) Si tratta di CIL V, 795; 1156; 1274; 1342; 1361; 1365; 1511. Il
Mommsen deve quindi essersi recato a Buttrio prima di questa data. 

(50) CIL V, 897; 956; 994; 1033; 1060; 1121; 1122; 1181; 1200; 1223;
1290; 1392; 1413; 1440; 1484; 1573. Sul Luciani, che percorse i territori del 
Friuli,del Veneto e dell'Istria, si veda B. FoRLATI TAMARO, lscrizio11i lapidarie 
latine del Museo dviro di Oder,zo, Treviso 1976, pp. 23 e segg. Si aggiungano poi 
le due iscrizioni CIL V, 8370 (= C. GREGORUTTI, A11tiche lapidi di Aquileia, 
Trieste 1877, d'ora in poi abbreviato in Greg., 126 trovata il 29 aprile 1864) e 
8318 (= Greg. 86, circa del 1868). 

(51) Non figura nell'elenco del Luciani CIL V, 8521, mentre il Di Toppo
tralascia CIL V, 956; 1121; 1200; 1223; 1573. 

(52) Furono rinvenute CIL V, 8400; 8576; 8518 (= Greg. 337).
(53) CIL V, 8337 (= Greg. 102).
(54) CIL V, 8421 (due exx.) = Greg. 168.
(55) CIL V, 8562.
(56) CIL V, 8602.
(57) Dr TOPPO, Di alcuni scavi cit., p. 7. 
(58) CIL V, 8483 = Greg. 225.
(59) CIL V, 8428; 8448; 8482; 8484; 8505; 8510; 8534; 8539 (= Greg.

253); 8567 (= Greg. 604). 
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1874 (60). Alcune iscrizioni furono portate a Campolongo (61), men­
tre la- massima parte fu trasferita a Buttrio. Quelle di Buttrio 
furono viste dal Maionica e quelle di Campolongo dal Conze, i 
quali trasmisero i testi al Mommsen, per la seconda parte del voi. 
V del Corpus. Quattro apparvero alla Bacchina nel marzo del 18 77 
e furono comunicate dallo stesso Di Toppo, che intanto era stato 
nominato ispettore alle antichità, al Fiorelli per le «Notizie degli 
scavi» del 18 77 (62). Da ultimo le epigrafi furono viste ancora dal 
Pais, che ne menziona altre, di anno imprecisato, nel suo Supple­
mento (63). 

È ancora possibile che dopo tutte queste illustri ispezioni sia 
rimasto inedito qualche testo? Nelle pagine dei corpora s'insinua 
sempre qualche inesattezza o qualche dimenticanza. Capita così che 
un testo sia stato pubblicato due volte, con due numeri diversi, 
dal Mommsen e dal Pais (6'), e pochi altri siano stati omessi.
Naturalmente si tratta di frustoli di minima importanza. Vi è p. es. 
un resto, assai malconcio, di probabile iscrizione sepolcrale, di cui 
si leggono poche lettere su tre righe. Quindi almeno due parti di 
tabulae di sarcofagi, di cui una porta -}mini Faustinae e l'altra -Jnus 
Mai[ Si deve menzionare poi parte di un'ara-ossuario, del I sec. 
o dell'inizio del II, con un delfino sul fianco; sul resto della facciata
principale si legge solo l'inizio dell'ultima riga Galer[- - -. Parte del
nome di un defunto, con lettere incise molto profondamente,
probabilmente dell'inizio del I sec. d. C., si trova sul bordo di un
coperchio di urna funeraria con la raffigurazione di un serpente.
Del testo si vede [- - -] M(arci) f(ilius) Gnato[n?J. Chiaro il significa­
to ctonio della raffigurazione, che non è tanto usuale per Aquileia,

(60) C/L V, 8399 (= Greg. 153); 8452; 8524; 8526; 8544 (= Greg. 248);
8545 (= Greg. 266). 

\6 1) C/L V, 8243; 8333; 8456 (trovata nel 1876); 8455; 8520 (= Greg.
382, di anno imprecisato); 8524; 8526. 

(62) «Not. se.», 1877, pp. 107-108. Si tratta di S.l, 208; 225; 296; 313.
• (63) S.l, 202; 227; 250; 281. Si veda anche E. MAIONICA in «Arch. Epigr.

Mitt.», V, 1881, p. 121. 
(64) C/L V, 956 (prime due righe)= S.l, 212. 
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ove predominano i cani e i leoni (65) (fig. 5). Il coperchio compare 
già in un disegno del Di Toppo (66), ma non è menzionato nella 
sua memoria. 

URNE CINERARIE 

L'ingente ricchezza della collezione Di Toppo deriva dalla 
sistematica spoliazione di aree sepolcrali. Quante fossero le sepoltu­
re ritrovate è indicato approssimativamente dal numero delle urne 
rinvenute. In una curiosa disposizione, che dovrebbe risalire alme­
no agli anni Sessanta e sa tanto di «pastiche» ottocentesco, il Di 
Toppa fece costruire nel parco della sua villa di Buttrio una sorta 
di piramide alta circa 6 metri, fatta di lapidi di vario genere e ben 
191 ,urne funerarie e 110 coperchi (67). Di queste 170 sono del 
consueto tipo cilindrico, 18 troncoconiche e 3 rettangolari. Poche 
altre sono poi conservate separatamente nel parco, specialmente 
quelle di maggior dimensioni. Altre quattro si ritrovano nel Museo 
civico di Udine, tra cui una con una tabula ansata e la scritta D(is) 

M(anibus) / Charitonis (68). Il tipo di cartiglio, con due fiori quadri­
petali nelle anse, la formula, i caratteri delle lettere e soprattutto 
il corredo la datano almeno all'età flavia (69

). 

Circa 200 sono quindi le sole urne, cui si devono aggiungere 
non meno di una trentina di frammenti di sarcofagi. 

(65) Il motivo decorativo del serpente, che è noto altrove per altre classi
di monumenti, p. es. sopra cippi, è, per quanto ne so, un 11nicun1 sulle urne 
funerarie aquileiesi. 

(66) Archivio Florio, busta 67,17, presso l'Archivio di Stato di Udine.
(67) Altri coperchi sono conficcati nel terreno, per delimitare un'aiuola

intorno alla stele di M. Lucio Dromone. È da notare che piramidi non troppa 
dissimili si vedono ancora nel Museo di Aquileia. 

(68) C/L V, 1156.
(69) Faceva parte del corredo una placchetta di ambra con una cagna,

due cuccioli e un amorino, D1 ToPPO, Di ale11ni scavi cit, p. 5; per la datazione, 
BIAVASCHI, Art. dt., coli. 17-18. 
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STA TUE E RILIEVI 

L'unico esempio di scultura a tutto tondo è un togato, trovato 
alla Bacchina (7°). La statua, che si colloca alla fine del I sec. a. C., 
trova numerosi riscontri con altre sculture aguileiesi. 

Anche alcuni rilievi, inediti, appartengono alla collezione. Tra 
guesti merita di essere ricordato un Attis funerario, privo della 
testa e di parte dei piedi, che appartiene al solito tipo noto ad 
Aguileia sui fianchi di are-ossuari C)- Il rendimento delle pieghe 
della veste appare proprio del II sec. d. C. 

Vi è poi il coronamento di un'altra ara ossuario con due leoni 
ai lati: fu trovata alla Bacchina insieme con il togato (72

). La
presenza di due leoni affiancati è motivo diffuso in tutta l'area 
altoadriatica, specialmente nel Veneto; esso è presente nella produ­
zione delle botteghe aguileiesi del I sec. d. C. (73). 

Sparsi gua e là vi sono poi altri frammenti. Tre cuspidi 
piramidali sono conservate guasi integralmente; altre tre, frammen­
tate, portano le consuete pigne (74). Esse mostrano i motivi cari 

(7°) D1 Torro, Di a/m11i scavi cit., p. 7; S.S. S1z1A MENEGAZZI, Art. cit., 
coli. 51 segg.; M. BORDA, li togato di B1111rio, in «AqN», XL V-XL VI, 1974-1975, 
coli. 349-361. 

(71) Oggi, privo della testa e dei piedi, è alto m 0,83; in origine doveva
essere circa m 1,20. li capo era appoggiato alla mano sinistra e il gomito 
sinistro era sostenuto dalla mano destra; per l'atteggiamento si veda ScRINARI, 
Op. cit., figg. 13- 18. 

(72) D1 TOPPO, Di a/m11i scavi cit., p. 7; «Not. se.», 1877, pp. 107-108. 
(73) Su un basamento quadrangolare, che misura m 0,37><0,24, sorgono

due leoni accovacciati, disposti ai fianchi di una piramide cuspidata, frammenta­
ta. Altri esempi simili aquileiesi sono riportati in ScRINARI, Op. cit., nn. 
408-411.

(74) A) Misure: m 0,48><0,29><0,705, priva del vertice. Reca sulla faccia
principale due delfini intrecciati con un tridente; sui lati, fiancheggiato da due 
delfini più piccoli, un kantharos da cui esce un ramo d'acanto. B) Misure: m 
0,475><0,29><0,54, priva del vertice. Sulla faccia principale due delfini con un 
tridente; sui lati kantharos da cui esce ramo d'edera. C) si conserva solo la 
parte superiore con pigna (m 0,35><0,31><0, 75). Sulla faccia principale due 
delfini intrecciati con al centro un tridente, sui lati un delfino. D) Solo la parte 
superiore con pigna (m 0,275><0, 14><0,065). Sulla faccia principale lo stesso 
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agli scalpellini aquileiesi, come il cantaro da cui escono i racemi 
o i delfini incrociati intorno al tridente. Tutte queste, che si datano
prevalentemente nella seconda metà del I sec., hanno nei dettagli
e nella sintassi decorativa somiglianze, ma non identità con gli
esemplari del museo di Aquileia, segno che le stesse botteghe
sapevano di volta in volta personalizzare il prodotto.

Due stele devono essere particolarmente illustrate. La più 
antica è quella del liberto Marcus Lucius Dromo. Essa misura 
m 1, 1 0x0, 73X0, 18. II fastigio rettangolare, in parte spezzato e 
rovinato, reca parte dell'iscrizione, che continua sulle due bande 
dell'epistilio poste sotto una cornicetta aggettante. Le lettere, ben 
curate e incise profondamente, paiono databili almeno all'età 
augustea. Due paraste lisce, concluse da un capitello parimenti 
liscio, delimitano lo spazio dell'edicola, la cui parte inferiore è 

frammentata. All'interno è disposto frontalmente il busto del 
defunto. Esso è molto rovinato, ma non tanto che non si possano 
notare gli spigoli vivi della toga e soprattutto parte del caratteristi­
co sbuffo della piega, quale si osserva in altre sculture aquileiesi. 
II capo, ormai illeggibile, è alquanto distanziato dall'architrave, in 
modo che all'interno vi è un certo respiro e un più equilibrato 
rapporto tra pieni e vuoti. Le dimensioni assai notevoli della stele 
indicano non solo la florida condizione economica del committen­
te, ma anche la volontà di ostentazione tipica del gusto provincia­
le (7s). 

motivo a foglie dell'esemplare A). E) Solo la parte superiore (m 
0,32><0, 16X0,07) con pigna decorata a squame con nervatura verticale mediana, 
come nel monumento concordiense di D. Sempronio Ilare (G. 8RUSIN-P.L. 
ZovAITO, Monuf1Jenti rofllani e cristiani di lulia Concordia, Pordenone 1960, p. 38 
fig. 40). 

(75) La larghezza è notevole, sia in relazione al periodo sia al fatto che 
la stele ricorda un solo personaggio. Conosco un esemplare di largh=a 
analoga, ma per due persone, murato nella chesa di S. Maria della Tavella 
presso Madrisio (Ud) (M. BuoRA, li territorio di Fagagna in epoca romana e 
altomedievale, in «AqN», LII, 1981, coli. 184-187). Ci sono stele più larghe a 
Concordia, per una persona sola (es. largh. m 0,88 cfr. BRUSIN-ZOVAITO, Op. 
dt., p . .SO, fig. 64) o per tre (stele dei Comelii, larga m 1, 18, lbid., pp. 24-25, 
fig. 15). A Oderzo una stele per tre persone misura solo 82 cm di larghezza 
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Parte di un altro monumento funebre mostra i busti di due 
coniugi entro clipei. I clipei sono ben noti nella Cisalpina nel I 
sec. d. C. (76) e non occorre cercare confronti Oltralpe, ove gli 
esemplari sono di solito più tardi (71). Peraltro questo è l'esempio 
più antico di Aquileia, ove il clipeo riappare nei monumenti 
sepolcrali del III sec. (78). La Sizia Menegazzi ha proposto una 
datazione all'età flavia, in base all'acconciatura della donna (79). Il 
volto dell'uomo contrasta per un certo realismo nella resa dei 
dettagli. 

Da ultimo deve essere ricordata la parte superiore di una 
stele, con il timpano triangolare che contiene un murice; esso è 
sormontato da una conchiglia e fiancheggiato nei due spioventi da 
due agili delfini (fig. 6). I singoli elementi decorativi, di carattere 
«marino» e allusivi alla credenza nell'aldilà, sono ben noti e si 
combinano con la tipologia della casa. Non conosco altri esempi 
locali con analoga raffigurazione (8°). 

Non è certamente possibile soffermarsi su tutti i rilievi 
presenti nella villa di Buttrio. Alcuni meriterebbero maggior atten­
zione e uno studio particolare. Ricordo velocemente due frammen-

(FORLA TI TAMARO, Op. cii., pp. 38-39, n. 14). Una larghezza invece molto 
accentuata, da due piecli e mezzo a quattro, è tipica delle stele del Norico. 

(76) Ad es. a Bergamo, Baretto, Verona, Altino, Concorclia, Pola. A 
Concorclia ve ne sono ben tre (BRUSIN-ZOVATTO, Op. cii., figg. 15, 57 e 64). 

(77) Si veda p. es. E. WEBER, Die Romerz,eit/ichen /11schriften der Steiermark, 
Graz 1969, pp. 58-60 (a Graz, circa del 100 d.C.; sarà un caso che sia una 
stele dei Ca11tir?), e n. 304, p. 360 (stessa data). Tra i numerosi altri esemplari 
ricordo le stele cli Ulpia Maximi//a cli Alba Iulia e dei due coniugi a S. Peter 
am Wallensberg. Altro tipo con terminazione· a tettuccio, con due spioventi, 
si trova a Solva, Wagna e Camporosso. 

(78) SCRINARI, Op. cit., figg. 344-346.
(79) S1z1A MENEGAZZI, Art. cit., coli. 54-57, propone un confronto con

l'acconciatura di una donna del monumento romano degli Haterii. Per acconcia­
ture assai simili in Aquileia, datate all'età giulio-clauclia, cfr. SCRINARI, Op. cit., 
figg. 232, 233, 330, 333, 334. Si tratta ·in effetti cli una pettinatura che, con 
alcune varianti, appare diffusa lungo tutto il secolo. Per una discussione su 
questo problema si veda A.M. T AMASSIA, Ritratto romano di Andes, in «Boli. 
d'arte», LID, 1968, 4, pp. 169-177. 

(80) Una traduzione di epoca paleocristiana si trova a Torcello (POLACCO,
Op. cit., n. 1, pp. 20-21). 
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ti di teste femminili, di cui una con la caratteristica pettinatura 
all'Ottavia, e due teste maschili; una ha i caratteri dell'età cesariana 
e l'altra mostra di essere stata eseguita verso la metà del III sec. 
Molto rovinati sono un paio di busti, che potrebbero aver avuto 
carattere funerario. 

Singolare è una lastrina marmorea, di piccole dimensioni (81), 

che raffigura un artigiano (?), appoggiato a un bastone, seduto 
presso un alto tavolo posto di profilo. Poco chiari mi appaiono il 
significato della scena e la destinazione del pezzo. 

Particolarmente notevole è parte di un clipeo ornamentale 
con corona di foglie d'alloro e collarino a spirale. Essa è del tutto 
identica a un esemplare di Grado e si differenzia solo per l'anda­
mento della spirale da un altro di Aquileia, per cui il Rebecchi 
suppone un'originaria disposizione su una porta urbica di Aquileia 
in età augustea o giulio-claudia (82). 

Tra i rilievi architettonici, limitati spesso a soli listelli con 
decorazione vegetale, merita speciale attenzione il frammento di 
un lussureggiante soffitto a cassettoni che appare impreziosito nelle 
costolature da elementi vegetali gonfi e carnosi. La loro turgidezza 
e soprattutto l'uso del trapano suggeriscono una datazione al basso 
impero. 

Alcuni capitelli sono variamente utilizzati nel parco delle villa. 
Il più interessante è uno di tipo ancora ionico italico, della fine 
del II o dell'inizio del I sec. a. C. (83). Altri due di ordine corinzio

(81) Essa, in marmo, misura m O, 15 cli lunghezza x 0,08. lntorno reca
una cornice liscia larga cm 1,5, che manca nella pane superiore; quindi in 
origine il pezzo doveva essere alto almeno una decina cli cm. Per una 
figurazione simile su fianco cli sarcofago si veda GABELMANN, Op. cii., n. 74, 
p, 190, tav. 40,3. 

(82) ln marmo, misura m. O, 18X0,24. Sull'argomento si veda F. REBEc­
CHI, Esempi di scultura ron1ana a Grado. Clipei ornamentali di porte urbiche: Aquileia, 
Parma, Ra/Jenna, in «AAAd», XVII, 1, 1980, pp. 85-11 O. 

(83) Inferiormente vi è un filare cli perline, quindi uno cli ovuli e fusarole;
le quattro volute sono fiancheggiare da palmette a rilievo che spuntano da 
grosse gemme. L'esemplare appare identico ad altri due aquileiesi, ma presenta 
dimensioni dimezzate (lato m. 0,48 e alt. 0,20); cfr. G. CAVALIERI MANASSE, 

La derorazione architettonica romana di Aquileia, Trieste, Pola, Aquileia, l, 1978, pp. 
45-46, nn. 3-4.
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. 11 orinzio forse 

si trovano a Buttrio (84
). Un terzo grande capite· 0 c . '. di . d hi 

. . 1 Museo c1v1co 
proveniente alla Bacc na, SJ trova mvece ne . . 

d,. d 
. d te della Scnnan 

Udine. Esso è già stato oggetto m agme a par 
1 

che lo reputa «il tipo canonico dello stile corinzio italico, comp eto

nelle proporzioni, negli elementi, nella tecnica esecutiva>� e lo data

all'inizio del I sec. a. C. La Cavalieri Manasse propende mvece per 

una datazione più bassa, alla fine dello stesso secolo (85). Nello

stesso museo è collocata anche una grande meridiana, sostenuta

da una Venere stante e circondata da elementi vegetali (86)-

SARCOFAGI INTERI E FRAMMENTATI 

Scrive lo stesso Di Toppo: «cinque sono i sarcofagi da me 
rinvenuti, quale in pietra d'Istria, quale in pietra del Carso» (87

). 

Ora quelli integri, o quasi - e in tutto sono più di cinque - sono 
disposti in modo pittoresco intorno a una macchia di palme nel 
parco della villa di Buttrio. Nella facciata principale dell'edificio, 
invece, sono murati più di una ventina di altri frammenti. Di 
alcuni, presumibilmente rinvenuti entro la fine del '700, si è già 
detto. 

Il pezzo più famoso è certamente quello con scena di batta­
glia, che risponde a un gusto assai diffuso nel II sec. (88). I 
combattenti romani sono rivestiti da corazze, mentre ì barbari 

(84) A) m 0,27X0,31, simile ad altro aquileiese datato alla seconda metà
del I sec. d. C. (V. ScRINARI, / capitelli romani di Aquileia, Aquileia 1952, n. 53, 
P· 48); B) m 0,36X0,29, simile ad altri della metà del ID sec. (SCRINARI, / 
capitelli cit., nn. 33-35, pp. 36-37). 

(85) In calcare di Aurisina, misura m 0,40X0,48 (lato)X0,32 di diametro 
inferiore; presumo sia quello di cui si parla in «Not. se.», 18 77, pp. 107-108. 
�alisi dettagliata in ScRINARI, I capitelli cit., n. 12, pp. 25-26; EAo., Una
variante al tipo del capitello corinzio-italico, comune all'architettura sicula e a quella
aquileiese, in Atti del VII conv. nazionale di storia de/l'architettura (Palermo 19 50),
Palermo 1956, p. 252, fig. 1; CAVALIERI MANASSE, Op. cii., n. 19, pp. 54-55. 

(86) Si veda L. CosMI BRACCHI, Orologi solari di Aquileia, in «AqN»,
XXXI, 1960, coli. 49-70. 

(87) Dr TOPPO, Di alcuni scavi, cit., p. 5.
(88) SrzIA MENEGAZZI, Art. cit., coli. 57-60.
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(Galli?) si presentano nudi. L'unico barbaro rimasto ha una posi­
zione alquanto contorta, che egli assume nel momento in cui viene 
colpito a morte. È reso di schiena, sicché si può vedere solo parte 
della capigliatura, che non appare ancora gonfia com'è la moda 
degli ultimo decenni del secolo. Nelle pieghe delle vesti dei romani 
sì nota già l'uso del trapano corrente. Il materiale usato, marmo, 
fa ritenere l'opera d'importazione. Per un certo senso ancora 
composto dello spazio pare che l'esecuzione non debba superare 
di molto la metà del secolo. 

Quattro teste con traccia di nicchia fanno pensare ad acroteri 
di sarcofagi. Una dama diademata, con i capelli raccolti, piuttosto 
inespressiva, rivela i tratti del classicismo di età adrianea; parte di 
una seconda, velata, con i capelli divisi da una scriminatura, 
probabilmente raccolti dietro la nuca, e le pupille incise si rivela 
di qualche decennio più tarda. Esse sono inedite, come parte, assai 
rovinata, di un volto barbato, con i capelli corti trattati a piccoli 
colpi di scalpello, occhi grandi e profondi con pupille semilunate: 
questi caratteri consigliano una datazione ai primi decenni del III 
sec. (89). C'è poi un ritratto maschile, sul quale si è già soffermata 
la Sizia Menegazzi, che pare alquanto più tardo (9°). 

Numerosi altri frammenti mostrano di essere appartenuti alla 
faccia principale del sarcofago. Tra questi uno molto stretto che 
reca traccia di una Menade danzante e lo spigolo di una tabella 
rettangolare, priva di anse. Ci sono poi parte di una Psiche con 
la caratteristica ala di farfalla, motivo caro al gusto aquileiese (9 ') 
e quattro frammenti di eroti che sorreggono la fiaccola o la tabula. 

Un lacerto reca parte della figura dell'estate, con cornucopia e 
falce (92); simile poteva essere la figura femminile che resta su un 
altro, questa volta a destra della tabula, con> una ponderazione di 

(89) Cfr. ScRINARI, Op. cit., n. 200 e 204, pp. 68-69.
(90) S1z1A MENEGAZZI, Art. cit., coli. 60-62.
(91) CTr. ScRINARJ, Op. cit., n. 460-461, p. 154. Qui lo schema iconografi­

co è diverso: Psiche, completamente vestita, ha la caratteristica ala di farfalla 
e si trova a destra, anziché a sinistra nella composizione. 

(92) Nel frammenti in calcare (m 0,28X0,30XO, 105) si vede parte di una
figura panneggiata che regge la cornucopia con la sinistra e la falce nella destra. 
Rimane una sola lettera dell'iscrizione D(is). 
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tipo classicheggiante (93). Un paio di frammenti di fianchi di sarco­
fagi di tipo attico mostrano parti di zampe, di leoni o di sfingi. 

Tre frammenti, infine, hanno solo parti di arcatelle: la loro 
esiguità e l'impossibilità di determinare meglio lo sviluppo della 
decorazione, grandemente diffusa, non consentono ulteriori preci­
sazioni. 

Alcuni di questi frammenti sono ovviamente iscritti, anche 
se ridotti a miseri frustoli. Sarà il caso di ricordare la dedica ad 
Aurelia Paterna (9'), sul lato di un sarcofago a cassapanca; nel
riquadro a sinistra al posto dell'erote vi è una mano aperta, dal 
lato del palmo, accanto al pietoso saluto have. Il tipo di sarcofago, 
la forma delle lettere e la avvenuta chiusura del dittongo ae al 
dativo indicano una datazione non anteriore al III sec. 

Il resto della collezione si trova nel Museo civico di Udine, 
do.ve idealmente ci trasferiremo. 

CERAMICA 

La ceramica accolta nel Museo di Udine non è, nel comples­
so, molto numerosa. Vi appartengono i soliti vasi che venivano 
usati anche a scopo funerario. Di essi rimangono solo gli esemplari 
interi e non i frammenti. 

Significativo è il complesso dei balsamari. Hanno tutti pareti 
sottili e qualcuno porta traccia di sovraddipintura sul collo. Si

possono distinguere tre forme fondamentali, con corpo sferico, 
piriforme o allungato, con alcune varianti soprattutto nelle dimen­
sioni. Presentano affinità con quelli di vetro, che probabilmente 
erano usati allo stesso scopo. Il loro numero notevole, ove soprat­
tutto si pensi alla loro fragilità, fa ritenere probabile una produzio­
ne aquileiese. Per la cronologia bisogna ricorrere a tombe ben 
databili. Balsamari simili, ma in ceramica grigia, provengono da 
Altino (95) o dall'agro concordiese (96) e dalle necropoli di Erno-

(93) Cfr. ScRINARI, Op. cii., n. 57, p. 20; n. 357, pp. 122-123. 
(94) C/L V, 1121. 
(95) P.A. CROCE DA VILLA, Osservazioni sulla ceramica grigia di Altino, in 

«AqN», L, 1979, coll. 270-271. 
(96) M. BuoRA, Vecchie e nuove scoperte di età romana e altomedievale dal 
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na (91). Una datazione nell'ambito del I sec. d. C. trova altri 
riscontri (98). 

Allo stesso orizzonte cronologico riportano le fiale fusiformi, 
presenti in numero di 7. Derivano da tipi di epoca ellenistica (99). 

La Vegas limita la loro durata alla metà del I sec. d. C., ma 
mostrano di essere sopravvissuti più a lungo nell'arco altoadria­
tico ('00).

In altri corredi aquileiesi. si sono rinvenuti bicchieri e coppette 
come quelli qui conservati (1°'). Attestate sono anche le "olpai" a 
ventre ribassato; i due esemplari della collezione sono privi del 
collo ('02). 

Sono solo 4 le urne funerarie, con collo e spalle del tutto 
simili a esemplari analoghi, ma miniaturizzati, di Emana. Ritengo 
probabile una produzione aquileiese, nell'ambito della prima metà 
del I sec. d. C. ('03).

Sanvitese, in «AAAd», XVI, pp. 47-48: faceva parte del corredo di una sepoltura 
lungo la via Annia, insieme con una moneta di M. Salvim Otho. 

(97) Dall'opera di L. PLESNICAR-GEc, Sevemi emo11sko Grobisce, Ljubljana
1972, si ricava l'impressione che le diverse forme dei balsamari non indichino 
diversità cronologica; si veda anche S. PETRU, E111011ske Nekropole, LjubLiana 
1972, tav. LIIl, tomba 804, con ben undici balsan1ari di vario tipo. 

(98) M. TORELLI-I. PoHL, Veio, in «.Not. se.», 1973, p. 130 reputano che
essi siano frequenti soprattutto nella prima metà del I sec. d. C., poi tendano 
a scomparire nella seconda metà; cfr. M. VEGAS, Ceramica con11m del Atfediterra11eo 
occidental, Zaragoza 1973, pp. 153-155 (tipo 63). 

(99) M. BORDA, Ceramiche e terrecotte greche, magno-greche e italiche del Museo
civico di Treviso, Treviso 1976, pp. 86-94, con precedente bibliografia. 

(100) VEGAS, Op. cit., pp. 153-155; PETRU, Op. cit., tav. LVII, tomba 827,
con moneta di Domiziano; per altri esempi CROCE DA VILLA, Art. cii., tav. 
VII, 3-4, dalla tomba 987, dell'inizio del I sec. d. C. 

. (101) G. BRUSIN, Gli scavi di Aquileia, Udine 1934, fig. 126, 1-2.
('02) CROCE DA VILLA, Art. cii., fig. 1,1 (tomba 846, metà I sec. d. C.);

tav. VIII, 2 (tomba 996, prima metà I sec. d. C.) 
(103) La forma è già stata datata da C. S1MONETT, Die Tminier Grabe,ftlder,

Base! 1941, all'età di Tiberio o Claudio. Per gli esemplari di Emona si veda p. 
es. PLESNICAR-GEc, Op. cit., tav. XX.1, tomba 86 e tav. XXIll, tomba 91, in 
entrambe in a.ssociazione con l'olpe a ventre ribassato, di cui si è fatto cenno 
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. . 50 con marchio
Notevole è l'insieme delle lucerne, dt cut ben 

1 go un· · h' · d' tendono un 
di fabbrica. Esse, già ricordate dal Bue J, sJ is 

periodo alquanto ampio ('0•). • l llo 0
Nove sono poi le anfore, per lo più frammentane a co 

di 
al piede, divise in due gruppi di «istriane» e spagnole, ovvero

1 
forma Dressel 6 e 20. Due delle prime sono state segate trasversa -

mente, forse per essere adibite a sepoltura. 
d Assai singolare è la quasi completa assenza del vasell_a

me �
tavola e da cucina, di ogni tipo. Eppure il Di Toppo assicura d�
aver rinvenuto un edificio di sette stanze, alla Colombara, ove egli

ritenne vi fosse un'officina per la lavorazione dell'ambra ('05). Su

questo punto già il Brusio mi espresse i suoi dubbi. . _ 
Ancora due oggetti, inediti, meritano un cenno. Il primo e

una brocca monoansata di ceramica invetriata proveniente dalle 
fornaci di Carlino scavate dalla Bertacchi ('06). È questo l'unico
esemplare, per quanto risulta, rinvenuto in Aquileia; pertanto esso 
mostra che quelle fornaci servivano anche la città. In base alJa 
cronologia proposta dalla scavatrice, si dovrà datare alla fine del 

IV sec. o al principio del V. 
L'altro pezzo è una ampo lla di S. Menas, inedita, di grandi 

dimensioni ('07) (fig. 7). Presenta analogie con il tipo VII della
Lopreato ('08), ma non è perfettamente identica, in quanto da un
lato ha la solita faccia negroide entro cornice a globetti, dall'altro, 

sopra, e con t. s. nord.italica, con bollo i11 pianta pedis ( a partire dall'età di 
Tiberio). 

( 1°4) L'elenco completo è in E. BucHr, Luceme del museo di Aquileia, I,
Ll1ceme roma11e co11 marchio di fabbrica, Aquileia 1975, p. 239. 

( 105) D1 TOPPO, Di almni scavi cit., p. 7.
( 106) L. BERTACCHI, La ceramica invetriata di Carlino, in «AqN», XL VII,

1_976, coli. 184-185, figg. 1-2. La brocca corrisponde al tipo 11 della classifica­
ztone proposta da P. ARTHUR-D. WILLIAMS, «Pannonische glasierte Keramih> an
Assessment, in Roman Pottery Research in Britain and North- West Europe, Oxford
1981, pp. 481-510, i quali concordano nel ritenere la produzione continuata
fino all'inizio del V sec. 

(107) Essa misura cm 8x6.
( 1°8) P. LOPREATO, Le ampolle di S. Menas e la diffusione del suo mito nell'alto

Adriatico, in «A.A.Ad», XIl, 1977, pp. 411-428 ..
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invece, bordata dalla medesima cornice, vi è l'iscrizione su quattro 
righe Ev'J.../oy(o. 1:0/u ùy(ou/ Miivu. 

Per il tipo con faccia negroide, di cui esiste un esemplare nel 
Museo di Aquileia, è proposta dalla Lopreato una datazione al VI 
sec. Nella città sono stati trovati altri tre ricordi di Terrasanta 
dello stesso periodo (109), segno evidente di una serie di pellegrinag­
gi, forse anteriori all'epoca dell'invasione del Longobardi. 

I VETRI 

Per quel che riguarda i vetri c'è una notevole discordanza tra 
l'inventario del 1883 della collezione, che ne elenca 250, e le 
schede del Museo di Udine, che ne indicano 455. Attenendomi 
a questa ampia indicazione, ho elaborato il seguente schema, sulla 
base della classificazione della Calvi ( 1 10): 

Ba/somari 

Gruppo A (generico) 
58 

Gruppo B (generico) 
20 

Gruppo C (generico) 
1 

Gruppo D 
1 

Gruppo E 

Gruppo F (generico) 
15 

Ea 
1 

F a 
4 

Aa 
5 

Ba 

1 

Cy 
1 

F8 
4 

A8 
4 

c Y

1 

F Y 2 
1 

Totale 

67 

21 

3 

24 

(109) Uno, rinvenuto a Teno d'Aquileia, è pubblicato da M. GuARDUCCJ,
Un rirordo di Terra Santa ad Aquileia, in «AqN», XLV-XLVI, 1974/1975, coli. 
617-630; altri due di forma sirrùle, con fiorone e decorazione cruciforme,
furono trovati nel 700 in Aquileia, secondo G.D. BERTOLJ, Le antkhità d'Aqui­
leia, Il, p. 139, n. DCCCLII, ms. del museo di Aquileia.

(110) M.C. CALVI, I vetri romani del mimo di Aquileia, Aquileia 1968.
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Gruppo G (generico) 
12 

Gruppo H (generico) 
132 

Gruppo I (generico) 
18 

H a 
56 

I a 
13 

Ha 
1 

I f3 
1 

COLLEZIONI ,IQUILEIESI A UDINE 

H f3 
6 

l y
2

12 

195 

34 

Si devono aggiungere poi 31 urne cinerarie (tipo A della 
Calvi) e sei coperchi isolati (tipo ), nonché 9 fiale fusiformi. 

Queste indicazioni possono assumere valore statistico, relativo 
alla produzione industriale corrente ad Aquileia. Primeggiano, 
come si è visto, i balsamari, tra cui una trentina presentano 
deformazioni a causa dell'intenso calore cui furono sottoposti. Ben 
pochi sono i vasetti caratteristici e degni di menzione. Tra questi 
segnalo uno, in vetro giallo, imitante un dattero, un «Rython» con 
l'estremità appuntita e allungata, e il corpo di un probabile anima­
le, ora non più distinguibile perché privo di parte del muso, delle 
zampe e delle orecchie. Esso, in vetro azzurro, lungo ora poco più 
di 5 cm, appare modellato a mano libera. 

Vi sono poi 4 blocchetti informi di pasta vitrea multicolore, 
oltre a numerosi frammenti, preziosi per l'impasto e la color�ione. 

LE AMBRE 

Le ambre figurate della collezione Di Toppo sono poco più 
di una cinquantina, ovvero poco meno di un decimo di quelle 
finora note di Aquileia. Il proprietario ne era giustamente fiero, 
perché, come egli scrive ( 1 11), le altre collezioni aquileiesi ne erano 
SJ?rovviste e gli «archeologi» le apprezzavano tanto. Come parte
più preziosa dell'intera collezione, erano conservate nella casa di 
Udine, cui spesso si recavano illustri visitatori appositamente per 
vederle (1 12).

(111) Dx ToPPO, Di alcuni scavi cit., pp. 5-6. 

• 
(112) P. es. F. Dr TOPPO, Giornale, n. 28, 1 marzo 1868 (p. 81): «venne 

Il colonnello del genio Vecchi con Groplero a vedere le ambre che tengo. Egli 
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Dopo un periodo di oblio, interrotto da qualche cenno del 
Brusio (' 13), furono studiate con cura dalla Biavaschi nella sua tesi 
di laurea e in un articolo riassuntivo (' 14). Dal periodo del terremo­
to anch'esse, come gli altri reperti già esposti nel Museo di Udine, 
non si possono più ammirare né si prevede quando si potrà ovviare 
a tale inconveniente. 

Esse presentano, com'è logico, molte affinità, con le altre 
conservate in Aquileia. Primeggiano gli anelli, che assommano a 
circa un quarto dell'intero complesso; il loro diametro interno varia 
da 16 a 20 mm e quindi appare del tutto identico a quello degli 
anelli ora in uso. Quattro, o forse cinque, portano un busto 
femminile (' 15

), sei un piccolo cane, due amorini e altri quattro solo 
costolature o nervature. Di solito si datano i busti femminili in 
base all'acconciatura (qui alla moda di Ottavia, Plotina, Matidia e 
Sabina), anche se bisognerà tener conto del tradizionalismo degli 
artigiani, del possibile lento variare della moda in provincia e forse 
dei particolari desideri dei committenti. La maggior parte di questi 
anelli si collocano nel Il sec. d. C. 

È possibile che la stessa cronologia, come suggerisce la 
Biavaschi, valga anche per gli anelli con cani (' 16

). L'animale 

fu ier l'altro in Aquileia a vedere le anticlùtà di quel paese. Ammirò le mie 
ambre». 5 marzo: <<.Ìl Direttor del Tecnico corse per veder le mie ambre». 8 
marzo: «venne Franceschinis cui mostrai gli oggetti di ambra che tengo». 9 
marzo: «ho messo in assetto le mie ambrei>. 2 ottobre (p. 121 ): «trovai la 
Kechler col pro. Wolf che veniva da noi, gli feci vedere gli oggetti d'archeolo­
gia». 22 dicembre (p. 134): «venne il Prefetto con sua moglie a restituire la 
visita fatta l'altro giorno ... mostrai le ambre trovate in Aquileia». 

(113) G. BRUSIN, Le ambre di Aquileia, in «Le Tre Venezie», nov. 1941,
pp. 598-602. 

(114) T. BIAVASCHI, Catalogo delle an,bre ron1a11e figurale del Museo civico di
Udine, Tesi Univ. di Padova; EAo., An,bre aquileiesi nel n1useo civico di Udi11e, in 
«AqN», XXII, 1951, coli. 13-22. Qualche cenno vi è poi in A. STENICO, An,bre 
scolpite, in ACR, II pp. 376-381; interessanti riferimenti a due pezzi della 
collezione in M.C. CALVI, Motivi alessandrini nella <fKleinkims/)) di Aquileia, in 
«AAAd», XII, 1977, pp. 185-195. 

(115) Il numero è incerto perché un busto frammentario (scheda mus. n.
146) reca solo una minima traccia di quello che sarebbe dovuto essere l'anello.

(116) BIAVASCHI, Catalogo delle ambre cit., pp. 22-23.
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sembra in genere stringere qualcosa tra le zampe, che oggi_ non è

più riconoscibile; esso è reso in vari modi e con risultati diversi, 
che dipendono dal variare del gusto e della tecnica di lavorazione. 
Il soggetto è scelto spesso con destinazione funeraria, specialmente 
su monumenti aquileiesi e sui coperchi di urne a cista C17).

Singolare è una testa di vecchio, forse applicata su anello di 
questo tipo. Alquanto raro è il castone piatto o con un piccolo
incavo, che pare fosse in origine destinato ad accogliere qualcosa, 
con la protezione di un vetro (' 18). 

Tra gli altri oggetti di carattere decorativo si annoverano delle 
guarnizioni che presumibilmente venivano applicate alle vesti allo 
stesso modo dei bottoni. Tre presentano teste femminili e uno una 
cicala. Credo che sia la stessa che il Di Toppa definisce «scarabeo» 
e dice trovata insieme con un altro oggetto d'ambra in un'urna, 
ora a Buttrio (' 19). In tal caso si potrebbe dedurre che questi 
oggetti, pregiati e particolarmente cari ai defunti, venivano staccati 
dalle vestì e posti insieme alle ceneri nell'urna. 

Relativamente numerose sono poi le raffigurazioni di animali. 
Due placche recano cani distesi e amorini (' 20). Si tratta di lavori 
di un certo imp�gn-� e �nche di peso e dimensioni ragguardevoli, 
in cui è accentuata la resa naturalistica dei particolari e la vivacità 
dell'insieme. Altre quattro raffigurano singoli cani, il che potrebbe 

' 

(117) ScRINARI, Op. cit., n. 292, p. 97 (dall'area sepolcrale di P. Postu111ù1s
Hilarus ); n. 315-317 (su coperchi di urne e pseudoume a cista); n. 340, p. 
116 (stele di Cn. Acili,,s Relat11S); n. 362, p. 127-(ara di C VilllllillS PrisCIIS).

(1 18) G. BRUSIN, Aquileia, Udine 1929, p. 165; L. BERTACCHI, Reanti 
acquisizioni di ambre nel museo di Aquileia, in «AqN», X.XXV, 1964, coli 59-76, 
part. col. 59. 

(1 19) Cfr. sopra n. 47. Pare che un'ambra raffigurante una cicala fosse
già in possesso del Bertoli, si veda VALE, Op. cit., p. 103. 

(120) A) Cagna distesa, con due cuccioli, e amorino che le porge da bere.
Cm 10x5,8, peso gr. 60,400 (scheda mus. 168). Il retro pare voler imitare il 
contorno di alcune foglie. Trovata alla Colombara, nell'urna di Caritone 
(BIA V ASCHI, Art. cit., coli. 17-18, fig. 1 ). B) Cane disteso e amorino che lo 
accarezza, lungh. cm 8,8; peso gr. 74,900 (scheda mus. 118). La BIAVASCHI, 
Art. cit., col. 18, fig. 2, lo data all'età adrianea; si vedano anche tre placchette 
simili con cani accucciati nel museo di Aquileia, L. BERTACCHI, Reanti 
acquisizioni cit., coli. 57-58, figg. 6. 
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essere indizio del grande amore che nell'antichità si aveva per essi. 
Dato che tutte hanno il fondo piano, appare credibile che si tratti 
di soprammobili: la stessa funzione aveva forse un bronzetto 
aquileiese con stesso soggetto. Raffigurazioni simili, divenute or­
mai «kitsch», sopravvivono ancor oggi tra le cianfrusaglie di molti 
rivenditori. 

Carattere apotropaico può aver avuto un gorgoneion, in cui 
sembra di ravvisare una parentela con rilievi a testa di Medusa su 
phalerae o umboni di scudo ( 121). 

Tra le frutta segnalo il bel gruppo con pera, melagrana e due 
datteri, appoggiato su una foglia di vite ( 122). Il bel coloro rosso,
trasparente, e la raffinata esecuzione, di grande naturaljsmo, anche 
se un po' alterata nelle proporzioni le danno un posto dj rilievo 
tra le altre rappresentazioni consimili, com� quella del Museo di 
Aquileia e quella del Museo di Trieste. Per queste frutta si è 
pensato a simboliche offerte di viveri ai morti ( 123

) o a connessioni 
con culti rojsterici ( 124). Si noti che talora le stesse frutta sono
presenti anche nelle ghirlande dei sarcofagi. 

Il gruppo da solo riassume più frutta isolate, come sono state 
trovate in sepolture aquileiesi databili al II sec. d. C. ( 125

). Sono
presenti nella raccolta Di Toppa appunto anche frutta singole, 
datteri etc. e una foglia di vite, probabilmente usata come penda­
glio, a giudicare dal resto di un appiccagnolo. 

Appartenevano probabilmente agli oggetti da toeletta e forse 

(121) Lungh. cm 7,5, peso gr. 67,400 (scheda mus. 117), cfr. B1A V ASCHI,
Art. rii., coll. 16-17, fig. 1. Per il motivo iconografico si veda P. CASSOLA 
GumA, li gorgontion bro,r.qo, in «AqN», XLV-XLVl, 1974-1975, coli. 513-520 
(da S. Vito al Tagliamento). Ho già attirato l'attenzione, in Vecchie e n11ove scoperte 
cit., p. 62, su un analogo ritrovamento, avvenuto a poca distanza, menzionato 
da G.D. BERTOLI, Le antichità d'Aq11ileia, Venezia 1739, p. 321, n. CCCLIX. 

(122) Cm 7x6,5x3,5, peso gr. 69,800 (scheda mus. 116); BIAVASCHI, Art. 
rii., coll. 19-20, fig. 3. 

(123) L'idea risale a E. VON RrTTER ZAHONI, Bernsleief11nde Aq11ilejaJ, 
«MCC», XV, 1889, p. 152; la BERTACCHI, Recenti acq11isizjoni cit., col. 59, 
definisce offerta votiva il nostro gruppo. 
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venivano usati come portaprofumi alcuni vasetti. Uno, con quattro 
foglie d'acanto che lo fasciano all'esterno, trova preciso riscontro 
con quello rinvenuto nel sepolcro aquileiese di Antestia Marcia­

na (126). Un altro, più semplice, conserva, sia pure in forma più
grossolana, il motivo della copertura a quattro foglie. 

Tra i pezzi più notevoli deve essere ricordata la pisside 
cilindrica con quattro amorini intorno al corpo. In forma alquanto 
degradata e sommaria, al punto che uno di essi non ha neanche 
reso il braccio, si ritrova il motivo degli eroti vendemmianti, 
presente con ben altro risalto in una migliore pisside aquileiese. 
La Calvi ha indicato la possibile origine alessandrina del tema ('27). 
Non sarà tuttavia da dimenticare che la stessa iconografia compare 
nelle pitture ornamentali, nel rilievo e anche nel mosaico. Si tratta 
quindi di un soggetto comunissimo nell'arco di vari secoli, che 
rivela intento decorativo e scarso rapporto col contenuto della 
pisside. 

Per spalmare creme e cosmetici le dame romane si servivano 
di valve di conchiglia, di gusto e fattura piuttosto varia. Di queste 
la più bella, che reca traccia di una cerniera e quindi corrispondeva 
ad altra uguale, porta all'esterno la raffigurazione di un delfino 
natante. Nella stessa collezione si conservano altre cinque valve 
simili, però in cristallo di rocca. 

La scatola con coperchio estraibile, che presenta nella faccia 
principale un volto a tutto tondo di Sileno, doveva servire a 
contenere qualche polvere preziosa (forse sale?) che veniva versato 
da alcuni forellini. L'artigiano mostra qui tutta la sua cura, sia nella 
levigazione delle superfici lisce, sia nel gioco ornamentale dei 
fluenti ricci della barba. Anche la qualità dell'ambra e le dimensioni 
dovevano rendere particolarmente preziosa la scatola ('28).

Elemento spiritoso, di schietto sapore realistico, è poi il 

(126) /bid.; BIAVASCHI, Art. dt., col. 21, fig. 3. . . . . 
(l27) Già lo STENICO Art. dt., p. 379 aveva indicato un �s�1bile rife�1-.

mento a motivi alessandrini. L'idea è sviluppata da CALVI, Mollv1 alessandnnz

cit., pp. 189-190; EAD., Arti s11nt11arie, in AA.VV., Da Aq11i/eia a Venezia,

Milano 1980, pp. 453-490,��C
:._

P· 469. 
(128) Lungh. cm 7; peso gr. 27,900 (scheda mus. 119); BIAVASCHI, Art.

dt., coll. 18-19, fig. · 2. 
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cestello da cui sporgono le teste di due anatre. La Calvi l'ha 
ricondotto al gusto alessandrino, ponendo in risalto l'affinità con 
esemplari simili dei musei di Berlino e di Zara (' 29

). In esso
identifica l'attribuzione della dea egiziana Bastis o Bubastis, addetta 
alla fertilità e cara alle donne. Tra le altre ambre ricordo un 
amuleto a forma di fallo, con foro per appenderlo, alcuni vaghi di 
collana, forati, a forma di mandorla, di cipolla o anulari, insieme 
a pezzetti irriconoscibili e, finalmente, due piccole parti di ambra 
non lavorata. 

AVORIO E osso 

Si conservano parti di almeno quattro pissidi cilindriche, più 
numerosi frammenti più piccoli. Queste pissidi, lisce, dovevano 
servire allo stesso scopo di quelle di ambra. Quasi un'ottantina 
sono gli spilloni, interi o frammentati. Tra essi emergono uno con 
capocchia impreziosita da una lamina d'oro e tre con estremità a 
cucchiaino, usati probabilmente come specilli. Tra gli altri oggetti 
segnalo due piccoli dadi, parte di due pettini, una spatolina e un 
cucchiaino d'osso. 

METALLI 

Molto raro è un piattello in argento, del diametro di poco 
più di 8 cm, decorato nella parte posteriore da cerchi concentrici. 

Tra i numerosi bronzi si distingue un vasetto, alquanto 
corroso e privo del fondo, che raffigura nella parte anteriore i 
tratti di un uomo obeso e reca sul dorso traccia dell'ansa. Oltre a 
un acetabulum che ricorda la forma Ritterling 5 della ceramica, vi 
è una cista cilindrica, con orlo esoverso e manico mobile, e un 
simpulum del tipo più semplice, con impugnaturn desinente ad 

{129) CALVI, Motivi almandrini cit., p. 192; si ricordi però che già BERTOLI, 

Le antkhità cit., p. 277 ricorda come presenti nella sua collezione cesti di ambra 
di varia foggia, di cui egli dà il disegno di uno. 
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anello. Una possibile datazione al I secolo viene offerta dai ritrova­
menti di Pompei ( 130). Una base circolare a calice, sola parte rimasta
di un vaso, richiama altre assai simili della ceramica campana, 
aretina e sudgallica. 

Altri oggetti sono di vario uso: un astuccio cilindrico, due 
campanelli, quattro chiavi di vario tipo e parte di una palmetta 
decorativa. 

Un bronzetto raffigura un galletto; di un altro a figura umana 
rimane solo un braccio ripiegato. 

Della decina di fibule la maggior parte sono del tipo a balestra 
e una a tenaglia, o «Zangenfibel», di cui si è occupato di recente 
il dott. Feugère di Lione (131). Quasi altrettanto numerose sono le
armille. Connessi indubbiamente a corredi femminili sono tre 
specchi circolari e uno rettangolare, molto ossidato. Vi sono poi 
stili e parti di aghi crinali. 

Pochi sono gli oggetti in ferro, tra cui ricordo un martello, 
uno scalpello con robusta punta quadrangolare, quattro chiavi e 
un chiavistello. 

In piombo, oltre a un astuccio allungato, che forse era usato 
per contenere gli stili, vi sono due pesi per filo a piombo, tra cui 
uno a forma di anforotto. 

* * *

Dal nostro esame, di necessità sommario, risulta che il colle­
zionismo è fenomeno ben radicato in ambito udinese, soprattutto 
nell'800. In base ai documenti in nostro possesso, è possibile 
studiare l'unica collezione integralmente conservata nel suo for­
marsi, già nel '700, e nei suoi successivi incrementi, per opera 
degli scavi di Francesco Di Toppo avvenuti per una ventina d'anni 
alla Colombara e alla Bacchina, a partire dal 1858. Tra le molteplici 
attività del Di Toppo la ricerca archeologica e il collezionismo 

(130) Esso corrisponde al tipo VII della classificazione di A. CARANDINI, 

Almne forn,e bronz,pe conservale a Pon,pei e nel n,rmo nazionale di Napoli, in AA.VV., 
L 'instrun1enlunr don1estimn1 di Ercolano e Pompei nella prima età imperiale, Roma 
1977, pp. 165-166. 

(131) M. FEUGÈRE, Principes d'une docun,entation sur lesfìbules d'époq11e romaine,
Mémoire de Maitrise d'archeologie classique, Université de Lyon, 1978. 

309 



M. SUORA 

avevano un posto marginale, assai ridotto rispetto altimportanza 
che attribuivano ad essi gli eruditi settecenteschi. I corredi furono 
smembrati e scarse sono le indicazioni relative ai luoghi e ai tempi 
di rinvenimento. Suo merito principale fu rendere pubblica la 
collezione che era un vanto familiare. 

Di essa erano finora state edite quasi tutte le iscrizioni, alcuni 
rilievi e le ambre più notevoli. Sono stati qui illustrati alcuni degli 
altri oggetti più significativi, soprattutto inediti. 

Ringrazio il dott. A. Rizzi, direttore dei civici musei di Udine, 
che cortesemente mi ha permesso di prendere visione dei pezzi 
non esposti. 
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